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PBllTi DI STATO 


SONETTO 

Che mal dirò in iàccia a tanti vati , 
eh’ eocomiaro ognor 1' onore , il merlo ? 

Dirò d' Alcide a cui fu il mondo offerto 

0 di Bellerofontc i rari lati ? 

Dirò di Cadmo la rittoria , e 'I serto 
£ dell' invitto Achille i scadi aurati ? 

Di dori , e Filic il vago amore beerto 
Ed i pastor da' dardi lor piagati ? 

Dove son tanti Eroi famosi , e tanti 
Cui già fama volò ; tromba s' blese P 

1 simulacri lor son tutti infranti ! 

Ma già dall’ Etra un genio alato scese : 

Mi disse • Margherita è già fra Santi , 

Canta 1’ eccelso calle che btraprese » . 

tigèUWHé di Iti 

VBAIVCESC» P&laVM 
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Il Rimo IL CHIOSTRO 


SONETTO 

Figlia gl' inizi dell' nman contrasto 
Sai primo accesso del mondano agone 
Tincesti ; e da Colui che di se pasto 
D’ Amor (h all’ nomo , abbine guiderdone. 

Per altro stato tn posterghi il fasto , 

E le tede d’ Imene , e le corone : 

£ il Santo foco d' un Amor piìt casto 
Cerchi d’ un daustro nell’ umil magione. 

Ma chi del mondo l’ arti , e la neqniùa 
A negliger ti porse il pio consiglio ? 

Fu la cara a Gcsh Vergln Patrizia : 

Tu la Madre di Amor che nell’ esiglio 
Data al deco mortai guida, e letizia 
Ti piovve un raggio dal Celeste esiglio. 


DtUo stato Aulort 
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IL DISIKAOO 


SONETTO 


Volgo lo Sguardo oh me infelice , e miro 
Bea quattro lustri 'I viver mio ha corso ! 

L’ nitro succede , e giù mi preme il dorso ; 

£ pur penso alle tresche , e ne deliro ? 

Lo scorso tempo lo detesto, ed irò 
Agli affetti ragione appresta il morso ; 

A miglior uso è d’uopo volger corso, 

£ sul ]»as$.'ilo un fosco ìfcI vi tiro 1 

A l'ggo il Diletto che m' appella Sposa : 

Mi chiama seco per sederle a canto 
Amica sua ! Colomba sua vezzosa ! 

Già passò il verno : c il giglio , e 1’ amaranto 
Mascon vicino alla vermiglia rosa ; 

Ahi pd piacere io già mi stempro in pianto! 

»re««o À^ort 
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TRATTENUTO IN CELIA 


Vcizosa mia celletta, 

Tu sci la piti dilelta 
Cosa che siami grata * 

Da me qui in terra amata : 
Soavi son gli odori 
Che alc^;ian sovra i fiorì 
Acquistano pù virtù 
Dinanzi al mio Gesù! 

La guardo , è più m’ alletta 
Vezzosa mia celletta! 

Qual maggior pre^ puoi 
Yantar irai pregi tuoi 
Mondo, la tua grandezza, 
Che r alma mia disprezza 
Si perde in fronte a quella 
Mia prediletta cella ? 

Oh bella servitù ! 

Sacrata al mio Gesù ; 

Ole meco qui ricetta 
Vezzosa mLi celletta ! 



Poscia mosU'ar li voglio 
Per darti un santo orgoglio 
Ad ogni cosa intorno : 
Perchè un cruccioso scorno 
Loro in un punto dìa 



3 


Digitized by Googli 



io serbo in seno o flglia ! 

Un cosi ratto corc , 

Che al tuo ben si somiglia: 
Nutra lo stesso amore , 

E quegli affetti consoni 
Da' battiti unisoni 
Mi fanno chiaro intendere 
Esser la mente ancor. 

Da quei tuoi primi albóri 
Di quella ct& che desta , 
lo petto a' genitori 
La cura più molesta 
Io già [imisai trovarti 
( Per quanto fia jwssibile ) 
Sù questa terra un comodo 
Posto per darti allor. 

In varia prospettiva 
Misi diversi stati, 

Faccanii invettiva 
Ciascun pe’suoi agguati: 

E per la mente dubia 
Pasaommi allora il riaustro; 
Io lo credea dilUcile ? 

Pi pur non fu co&l I 


I casti tuoi pensieri 
Al tuo Gesù volgesti : 

Tosto gli affetti rei , 

Dal seti li rimovesti. 

Invece lor la Grazia 
Si vide in te discendere 
Con dardi suoi beneOd 
Che il tuo bel cor feri ! 

Oh strale benedettòi 
Che sempre dolce ancide 
Oh fortunato petto ! 

Ore ogni altro anoor deride. 
Il mio cor ne giubila , 
D'inusitato gaudio 
Veggendo ognora struggerti 
D'amor pel tuo Gesù ! 

Nc' casti tuoi momenti 
Sovvienti il genitore? 

Con meco i voti ardenti 
Deh porgi al Salvatore? 

Che in questa vai di lagrime 
Diaci il suo ausilio. 

Per indi córre un lauro 
Serbato a' suoi lassù ! 


DtUo lituo ÀHlort 





IllCWl D’e SOGP 


Sur gli aerei sentieri 

Quando Febo i chiari giorni 
Riconduce sb i corsieri ; 

I miei sogni strani-adonii 
Di stupore , e maraviglia : 

La mia mente già s’ abbiglia , 
Strane forme par che vesta 
Impaziata per la festa ! 

Ella apparvemi vezzosa 

Tra le veglie , e tra le danze : 
Redolente , capricciosa 
E di turgida semlnanza 
Or vestir di forma altera 
Quale amazzone guerriera. 

Or cangiarsi umile , c bella 
Sull’ andar di pastorella. 
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Mi sentia cbro-festanlc 

Benché sogno fosse il mio ; 

Quando il nume folleggiante 
Rese sgombro il guardo mio. 

I^i non vidi fra carole 
Mescer mele alle parole ; 

Ma raccolta in umil viso 
Volge un guardo , c scioglie un riso. 

Quando entrambi in me li fisa 
Senza accento par che dica. 

» L’ alma mia s' imparadisa 
» Ver r eterna plagia aprica : 

» Nè s’alligni in questo petto 

> Ombra sol d'umano affetto. 

> D' altro il cor non ha dedo 
» Ole di snver sol per Dio ! 

Dtllo ttato Atìart 
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ÌOTO PATERM 


SONETTO 

De’ pepli aU’ombra «1 in «lente chiostro 

Sceglier vuoi stanza c darti a Dio da ancella p 
Figlia , qua’ pregi hai tu che li Gan bella 
Dinanzi u Quei che vince ogni auro ol ostro? 

I D' ua mondo seduttor sol gli fa m<^stro , 

j Che il brio fuggisti ed in romita cella 

I Campasti il tuo caiidor dalla procella 

I Ogni afletto sacrando al Padre nostro. 

j 

I Fugga , 0 figlia da te l’idea del p’uinto ! 

Godi il gaudio divin ; se a miglior via 
Il Ciri ti trasse e a j>iìi tranquilla pace. 

1 

! 

; Che poscia aneli’ Io sederti spero accanto 
Sciolto dal frale ; e all' Ineflahil fan' 
Struggerci entrambi iu scinpitcriio sìa ! 
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L’ilM OR Diy.l M 

ANACREONTICA 


Fiimiine dolcUsimc 
Del mio Signore. 

Deh consolalemi 
Fiamme adorahili 
Di Santo Amore ! 

Fin ora ahi misera I 
Fra cicchi inganni 
Per vie difficili 
Menai del vivere 
1 più begli anni! 

Or che mi valgono 
Le spese invano 
Fatiche inutili 
Dietro un'instabile 
Lusso mondano? 

Beale giubilo 
E vero bene 
Color sol godono. 

Che in voi ripongono 
Ogni lor spenc. 

Voi Fiamme amabili 
Divini oggetti I 
A Voi rivolgansi 
Mia mente, ed anima 
n cor, gli alTetti 

Del ciiiuso Empireo 
Ijt aurate porte 
Per Voi si aprirono 
M'ò più terribile 
La stessa morte I 


Da Voi, ci vengono 
Al core i lumi 
Da Voi ci sgorgano 
Di tanto grazie 

I larghi Dumi 
Voi siete amabili 

Fiamme adorato 
Che a prò degli uomini 

II salutifero 
Calar versale 

Ahi sono barbari 
Troppo i dolori 
Che al mio dolcissimo 
Gesù costaro 
Miei folli errori I 
Ben duro , e rigido 
Un core avrei 
Se non abbomini. 

Le prische voglio 
Gli affetti rei 
Voi Fiamme amabili 
Del mio Signore 
Deh consolatemi 
Fiamme adorabili 
Di Santo Amore ! ! 


. I 

DtUo it4uc Autor* i 
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VOTO DI VIRGIVITÀ 


SONETTO I 

Dell mìo Gesù ! che poss’ oOTrìrli in dono , J 

Cbc sia degno di le che tanto m'ami? | 

Non ti bastò die al mio fallir perdono I 

Desti clemente : or sposa tua mi chiami ? 

Riconoscente a te , se anch' io ridono ì 

Tutto me stessa pnrchò il vuoi , lo brami ; 

Gli alTelti i nùei desir , le preci sono 
Picciol dono per te , che mi richiami. 

Ebber da me gli umani aflclti un vale 
Olici sol die mi rimane è il mio candore 
lo tei consacro , è ciò che a te più cale. 

Mimi d’ intorno a me lutto c squallore 
Ciò che per gioia in questa Mondo mie r 
Trassi nel diioslro e ti siicnii il mio core. 

Deth sfmo Autore | 
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Lil VOCE DEL CIELO 


CANTATA 

Deh dove corri, o vergine .... t’arresta! 

» Cerca uno scampo al turbine vicino , 

> Che minacrioso in questo Ciel s’addensa. 

> Vedi come ad un tratto 

> S’ asconde il Sol , l’ aer s’ Imbruna, il vento 
» Leva in vortici la minuta polve 

» £ le autunnali foglie : 

> Fosche le nubi procellose e dense 
» Rapidissime corrono pel Cielo. 

> Allo stormire delle verdi fronde , 

> All’ agitarsi delle antiche piante 

> Odi il fremere, il ribilar del bosco ; 
s E questa fredda brezza , che ti gela , 

> E queste, che ti bagnano già II volto 

> Rare stille di pioggia 

» Non t’ annunziano forse?... Ah! che io tei dissi 
» Ecco il lampo ! ecco il tuono ! vìa t’ afiretta , 

> Impavida mi segui, 
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i 

M A scampo in questo speco ti ripara : 

. » Qui siedi , qui secura t’ intrattieni , 

» Finché r ira del turbine non posa ; 

» Che in scn di questa rupe 
» Fulmine non mai cadde , o gukyx» lampo. 

» Folla seira di allori I 

> Di ombre romite tutta la circonda , j 

M £ contro il tempestar della bufèra j 

i> Le & scudo e dilèsa ; 
u Sia questa dunque per te ara di scampo » 
Sognava io forse ancor ? no ! nella mente 
Benché in sonno quel turbo si pingrssc , 

Come fui desta innanzi la dimane , 

SI pre-sente esso starami al pensiero , 

£ quella ignota voce 

Si chiara ancor sonarami all' orecchio , 

Qic non nn sogno vano 

Ne’ delirii del lìbero pensiero , \ 

Ma una voce del Gel la re|mtal , 

Che venuta a dipingermi 1’ orrore 

D' esto secol ribaldo e procelloso 

Un porto mi addiiasn di salute 

Di questo claustro nelle sante mura i 

U-gl’ incorrotti allorì 

Di sovrane sirtudi 

Incontro il turbo , clic tempesta c avvolge 
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Il secolo corrotto, gli fan scodo, 

A die tardar piu dunque ? 

Fra le tue mura, o Patrizia, m’accogli. 

In questo taWnarolo di pace , 

In questo di salute almo ricetto ! 

(Juì per sempre dal secolo divisa 
Ignorerò del secolo i dolori , 

L’ ansie ne ignorerò , le edaci ambasce 
K quivi in jMCe al mondo sconosciuta i 

Anticipali In terra 

l gaudi gusterò del Paradiso. i 


In upio ài fraltmo aff$Uo. 

SAcenlole AtVTOrviO PELTSO 
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SONETTO 


Vanne via sii , che gii molto penasti , 

Per olTrirti a Colui che regge il tutto ; 

Venuto è il dì che tu tanto bramasti 
Vanne a racco ire il sospirato frutto. 

Giammai tl distorran grandezze e fasti , 

Chè quanto è in terra agli occhi tuoi si è brutto , 

£ la religion che tanto amasti 
Lungi da te terrà tristezza e lutto. 

A pii dell’ ara , ore l’ eterna face 

Vira splende alla gloria in questo Tempio- 
La veste cingi , e compi il tuo desio 

Che se nel secol losinghier fallace 
Ti rendesti ad altrui di bell’ esempio 
Va, che grande nel ciel ti chiama Iddio. 

/» tt$iw Ài ffttnn 

CATAllere IPPOI^ITO C'AVALCAIVTI 

Duca di Bood>ìcìm 
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DIÀLOGO 


IN FRA 


SATANI £ MARGHERITA 


SONETTO 

Dove nc vai ? — Ad immolar me stessa — 

Clic foli del luo cor ? — Non è più mio — 
Ma chi li spinge ? — 11 mio diletto Iddio , 

Di cui la imago in core io porlo impressa — 


Troppo duro consiglio — Ahi legge è dessa , 
Che sola può appagare il mio desio — 

Ma hai In già vinto il naturai pendio ? ... - 
— Trionfa chi nc ha a Dio cura commessa ' 


Non ti cal d’ altro ? — Tutto m’ ho in obblio 
Me stessa ancor , purché si sia perfetta 
L’ alma che sposa rcndesi di Dio — 

Così dicea Satan , così 1’ Eletta 
Gli rispondea e quel malvagio c rio 
Vince conquide ed al suo Dio s’affretta. 

Im wjtw a Mina 

CaTMlJere irPOLlTO CAVAIXANTI 

Da» <8 Baoairidaa 
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SONETTO 


Perchè del mondo lasci ta la speme , 

£ in tetra solitudine tcn voli , 

Giovane Margherita ; e cuore inaeme , 

£ la pingue tua chioma e tagli , e immoli ? 

Tu cnmpi un sacrìGcio; e non ti preme 
Lasciare il gcnitor , la madre in duoli , 

Che ripoDcran le speranze estreme 
In te come anche , in altri lor figliuoli ? 

£ simbolo non t’ è d' oscurltatc 
Quel eh’ a tuoi occhi adatteranti velo , 

E il voto d’ un’ eterna povertate ? 

Così alla Verginella ordendo un telo , 

Uicea Satanno ; ed ella in umiltate; 

» Se semino quaggiù , raccolgo in Ciclo. 


FRASrCEMCO CAVALCASTI 

De’ Duebt di 
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SONETTO 


n sacro bronzo , o Vergine t' addita 
Già l’opra eccelsa cho a compir ne rai: 

Fra breve ognuno ti vedrà insignita 
Di quelle vesti , onde superba andnù. 

Oh te felice ! che sprezzasti ardila 

Quel che promette , e non accorda ormai 
Il mondo lusingbier , qualora invita 
A’ suoi piaceri trasmutandi in lai. 

Coraggio , 0 Margherita , ecco il momento : 

Mira d’acciaro il Sacerdote armato 
Ch’a recider tua chioma è fiso, c intento. 

Ecco che quale adusto mietitore 

Ha il Inondo tuo crin scindo , e tagliato ... 

E tu sorridi ? Oh gian costanza ! Oh amore ! 


Drllo ttetfo Auiort 
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T8I0P SI lE mm P.ISM 


SONETTO 

De’ ribellanti afictti in mezzo al mare , 

( Con cui sovente ìnvan si pugna in vita ) 
Benchb lor viso lusinghiero appare , 

Non puossi un' ora respirar gradita. 

Forza lor presta di dovizie care 

£ di onori , e piacer turba infinita : 

Onde naufragio le virtù più rare 
Fanvi , e b pace va dal cor sbandita. 

Ma di quei mostri lien fuiccò I’ orgoglio 
Margherita , che lor sirappndo il velo , 

Fu incontra ad essi qual marpesio scoglio. 

Non ebber quelli per ferirla un telo ; 

Chò di Pairìiia riprù al convoglio , 

Per poi trionfare alfine' invitta in Cielo. 

In tegno Wi 

SALVATOR K OMSORIO 
Offre CoQuert< 


li 


mm DELIA REIIGIOA'E 


SONETTO 

i 

I 

I Margarita , se in cor allo desio 

T’ invoglia a far da 1’ ombre al sol tragitto , 

Vien meco , lascia il tenebroso Egitto , 

I Fuggi il secolo oscuro, e digli « Addio >. 

Meco pugnar tn puoi con cor invitto , 

Qual vittoriosa Amazone di Dio 
11 nemico Infcrnal , il mondo rio ; 

Meco smarrir non puoi il calle dritto. 

Viem , ma umil è il loco , ed io le chiome 
Cinger ti voglio di dogliose spine ; 

' Eccoti la croce mio gran tesoro. 

Ma sappi , che il loco ù di Santo il nome , 

Da le spine spuntali le rose al crine , 

La croce non è peso , anzi è ristoro. 

M ifgno di eonyratuinxime 

i KMerd^ce MIIK.'^lCrO MillllO 


S . V 



I 
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SONETTO 


Gaardasli il mondo , e nel ridente vbo 
Scorgesti scritto un nero tradimento : 

Goardasti al chiostro , c sulle mura inciso 
Vedesti di speranza un grato accento. 

Generosa nel cor schirasti il riso 
Che t'inritara ad un fatai cimento ; 

E corresti alla Croce a far diviso 
Il tuo cor fra le pene ed il contento. 

Ah ! quel crine che lasci al mondo infido , 

Quella veste , quell’ oro , c quegli aflctli 
Mandai! di tua virth dolente grido. 

All ! quelle lane di dolor che accetti 
Dal mare della vita al santo lido 
Ti guidano a goder co’ Benedetti. 

M attutato a frefeuia tfima 

Mttecnlece ANCSELO TaRTERA DA lIOLrBrTA 

Ctllednlico d'EIoqwou la Sudo. 
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ODE 


Se è ver che tocca il Tertìce 
Della virtù più rara 
Chi , mentre il mondo allettalo , 

A disprezzarlo impara , 

D tuo , pur troppo o Vergine , 
Innocuo sacrifizio , 

Sincero , volontario , 

Accoglie il Gel propizio ! 

Te non sedusse il fulgido 
Splendor di gemme , e d’ oro 
De’ tuoi avi non ultimo 
Sprezzabile decoro : 

Tu assorta in Dio ( deliria 
ly un’ anima innocente ) 

A Lui co’ primi jialpiti 
Consacri il cor b» mente ; 
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£ Uio gii il rrin ciivundaii 
D iin immollai diadema, 

Al rui fulgore Satana 

Inorridisif e trema : j 

Si , Dio , che a tanto meriti» 

Il giusto premio assegna , | 

Dio ti rondncc al talamo j 

Ove beato £i regna. j 

Ad ammirarti muovono j 

Dal Cielo i Cori eletti ; ! 

Già si'nto che ripetono j 

Questi soavi delti : — 

» Virtù non fia mai vincere 
» Il suo nemico oppresso : 

» Valor verace , e gloria 

» Yj superar se stesso !» — I 

I 

DiUiì iloio Aut«r$ I 
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INNO EPITALAMICO 


Tulio è proiilo : qui v’ è il telo 
V è r anello e la corona 
Il connubio elclto in Cielo 
Vanne all' ara a terminar , 

Desioso il Divo Sposo 
Sta r istante ad alTrettar. 

< Vieni , all ! vieni , o Margherita , 

» Che si tarda ? < £I già li dice » 

• Passò II verno , e rifiorita 
» Già la terra comparì , 

* Ed il canto dolce tanto 
« Delle tortore si udì ; 

» Or sii , aOrettatl , il mio Ietto 
» Di giacinti è sparso c rose 
> Ed adorno è il mio liel tetto 
» DI ciprcsà c cedri ancor , 

» Ivi puro , il cor securo 
» Sente l’estasi d'amor ». 
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Te felice ! cui conrcjsi 

Pur dal Ciel tai gaudi ascosi , 

Di go<ler de’ casti amplessi 
E de’ luci e de’ sospir 
Del Superno ^ume Eterno 
Che sorpassa ogni dcsir. 

Sì , felice !... Bla tu intenti 
Qual da te promessa Ei brama..? 
Ch’ abbi in core sentimenti 
Di piu santa pnriti 
Che per sempre intemerata 
Serbi il fior di castità — 

Scendi , Spirito Creatore , 

Luce Trina , e Trino Sole 
Tu coiusuma il terreo ardore 
In quest' alma veronal , 

£ la incesti di celesti 
Voglie sante ed eternai — 

Egli è sceso! . . . Or sù quel velo 
Imponetele sul rapo 
Questo è vel trapunto in Cielo 
Dagli Spirti di Lassù — 

Ed addita eh’ agi e vita 
Dispregiasti di quaggiù — 

— — - ■ - - - g 
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Clio piarer !.. la man già stendi 
All’ anello della Fede ! . . 

Ah ! sì ; Sposa alfni li rendi 
Di G)liii che regge il poi , 

Al Cui volto , in lume avvolto , 
Ccdon vinti e Luna c Sol •— 

Ed il serto eh’ or li dona 
Il Ministro dell’ Altare 
Arra egli è della corona 
Che daratli in Cielo alfin 
Quando rose più odorose 
Cingeranno il tuo bel crin. 

Quante volte dalla cella 
Nel silcniio mulo e santo 
Quel Signor fra le cancella 
Mezzo ascosa tornerà , 

E i desiri e i suoi deliri 
Fido amante spieglierà : 

> Sa pur vaga o Sposa amata 
» £i dirà con caldo accento » 

» Sì di luce innammorala 
> Di colomba lo splendor 
» Nò di quelk^ lue pupille 
• Non adeguano il chiaror. 


* Qaaivlo al fin verrà quel giorno 
» Che senz' omiira e senza nulte 

> Di fulgor di gloria adorno 
* Il mio aspetto mostrerò 

> Sì , fira Santi eterei cauti 
. Nel mio tron (i eleverò 

Chi frenar potrà I’ eccesso 
Di tal gioia e tanto riso..? 
Chiederai che venga spesso 
Temperato il forte ardor , 

E cadrai in dolce quiete 
Fra le braccia del Signor. ■ — 

IX qui lungi o voi , Profani , 

Son tai sensi a voi noiosi , 

Ai suoi fidi questi arcani 
Il Signor sol riserbo 
Stolti siete !... E deridete 
Ciò chè in voi capir non può ! ! ! 


DtUù ttetfò Autori 


IL CHIOSTRO 


ODE 


No , non è ver , che un secolo 
Ore la pace è morta , 

Gli affanni si succedono , 

La speme stessa è corta ; 
Possa iar lieta un alma , 

Che non deàa , che calma , 

£ calma mai trovò. 

Ombre àlcnti , placidi 
Antri , spelonche amate , 

A un mesto cor piacevoli 
Lande disabitate : 

Ne’ vostri asili queti 
Di quanti Anacoreti 
Lo spirito giubilò.^ 


La Croce , che la raiihia 
Snervò de’ fieri mostri , 
Aprì fra’ stessi vortici 
Delle ciltadi i diiostri ; 
L lungi da’ perigli 
A’ trepidatili figli 
Un cheto porto apri. 


Or «pi! fra Santi pipiti 
Di giiya non mendace 
Qui si respira un aura 
Di voluttà , di pcc , 

Che con bugiarda fede 
Promette , e non concede 
11 mondo a chi 1 seguì. 

0 fortunata Vergine 
Kletta in mezzo a mille ! 
Snoda la lingua a’ cantici , 
Fissa le tue pupille ... 

Di Sion dalle amene 
Colh'nc a te ne viene 
Lo Sposo del tuo cor ! 


Tu r ami — Ei t’ ama — - Un vincolo 
Stringe gli alTcUi stessi. 

Aprì le bracrìa a’ mistici 
Intemerati amplessi. 

In braccio al Redentore 
Tu languirai d’ amore , 

Solo vivrai d’ amor. 

Pari ad amante tortora 
In bosclii solitari , 

Tu schiudi 1’ alma all’ estasi 
Degl’ invocali altari : 

£d un’ umil fiammella 
Nella modesta cella 
La luce spanderà. 

Quando del sole 1’ ultimo 
Rag^o nel mar si asconde, 

Finché nel Cielo reduce 
I suoi tesor diffonde: 

IMorta alle umane scene , 

Alla superna spene 
Te viva troverà. — 

H Sactràoie 

D. PeOI.A 
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CANZONE 


Avrena fin dal nascere 
A conversar con Dio , 

Or Margktrila ingenua 
Al suo Fattor «' nnio , 

E pago il desMerio , 
lieta si nostra alfin. 

Donaelk , or meco noitevi 
Un serto a Lei fornu'amo , 

Chi in questa età sì fragile , 
D’ amor spceiiando ogn amo , 
Yeiym , àd *po rade» 

U bel formato crin.-' 


Ma qnal mai serto intesscre 
Potremo noi condegno 
Air alto merlo , ed melilo 
Del suo divino impegno ? 
Olici tesa u* <wo Angelits> 
Di fiori nati in Ciel. 
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O Verginella esIiuLi , 

Odi il comune volo , 

Che per Te òffire unanime 
Un popolo devoto : 

» Che il Sommo Nume applauda 
Al tuo fervente zcl. 

So ben che alcuno biasima 
Il tuo verace impeg;no , 

Perchè in età sì giovane 
Compisti un tal disegno ; 

Ma son costoro polvere 
Cbe sparsa al vento va. 

Parrai mirar frenetico 
Sull’ uscio di tua soglia , 

Ù t' acclamò Patrizia 
Amor , che si dispoglia 
Dell’ armi che 1’ adomano 
Chè in te poter non ha. 

Vanne a compir magnanima 
Il desiato rito , 

Che ti farà congiungere 
A Sposo , che infinito , 
Incomparabil gaudio 
A te promette , c atlien. 


33 — 


j Già l’ inno aisorda il Tempio . 

< Già sposa ti si appella 

j Di Regio Sposo elm o , 

; Che il capo or or li ahbclìa 

1 Di serto immarcesrihile 

I D’ eterna pce il sen. 

Di Cristo , o Sposa , ncccnslali , 
Appiè dei Sacri altari : 

Ivi impaziente atlendeti 
Chi muove i venti , i mari , 
Per renderti parteti|ie 
Di sue felicità. 

Al capo tuo l’aureola 
•Adatterà sua mano , 

Che più del Sol è lucida ; 

Ah sacrifìzlo arcano , 

Per cui il fango eguagliasi 
A Quei cui par non v’ bà ! 

Di inoiulan reste spogliati , 

Cingi di quello ammanto , 

Che un di indossò Patrizia ; 
Iiiluona il sacro canto ; 

Dal Ciri vedrai discendere 
Spirti celesti a voi , 
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Che tosto renderannosi 
Dei rito spettatori 
Facendo su Te piovere 
Celestiali fiori 
Colti là sull’ Empireo 
Che spargeranno a stuol. 

Compiuto è già il festevole 
Rito da Te bramato : 

Ah Margherita , elevati 
Oggi su del creato ; 

Che dell’ Eterno fumine 
Sposa ti cole ognun. 

Tu in questo dì , benefica , 

Per me il tuo sposo priega , 

Nel primo tuo colloquio , 

Per me parola impiega , 

E come sei magnanima , 

Non credcnn' importun. 

VKAncmoo CATALCAIVT! 

D®* Duchi di Bnoaviciflo 




